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IL RAPPORTO

Oggi è la Giornata
internazionale
per le persone
con disabilità.

I risultati
della prima indagine

sulla percezione
dei cittadini

alla cerimonia
del Premio
Bomprezzi

a Milano

Disabili, nostri fratelli invisibili
Swg: italiani poco informati sulla condizione dei più svantaggiati, crescono sentimenti di indifferenza e pregiudizio
Uno su tre ha assistito a episodi di discriminazione, solo il 19% pensa che il “dopo di noi” pesi sul reddito delle famiglie

QUESTA SERA ALLE 19.30 SU RETE 4 "IL FIGLIO DI TARZAN"

«Noi con Giovanni, nella città giungla»
Ficarra e Picone raccontano una giornata a Palermo insieme all’amico tetraplegico
ANGELA CALVINI

l nostro obiettivo è far sperimentare al-
lo spettatore come è la giornata di un di-
sabile, far vivere in prima persona quel-

le cose che a volte consideriamo con superficia-
lità». Così Salvo Ficarra e Valentino Picone pre-
sentano ad Avvenire il documentario da loro pro-
dotto Il figlio di Tarzan, in prima visione assolu-
ta questa sera alle 19.30 su Rete 4 in occasione del-
la Giornata Internazionale delle Persone con Di-
sabilità. Protagonista Giovanni Cupidi, tetraple-
gico dall’età di 13 anni, brillante statistico, blog-
ger e attivista per le persone con disabilità, che
vive a Misilmeri, in provincia di Palermo. 
Ficarra e Picone, attraverso la lente dell’umori-
smo – interpretando, scrivendo e producendo
film, cortometraggi e docu – con la loro casa di
produzione Tramp Limited si sono interessati di
disoccupazione, legalità, precariato, migrazione,
mafia. «Il nostro intento – spiegano – è quello di
contribuire alla presa di coscienza dei cittadini».
Il figlio di Tarzan, scritto e diretto dalla regista
Mariagrazia Moncada, in 45 minuti documenta
la Palermo-giungla dei disabili, dove Cupidi, no-
nostante le difficoltà legate al suo handicap e a
una società non inclusiva, riesce a mantenere u-
na vita attiva dedicandosi a progetti e battaglie.

I«
Il protagonista, malgrado la grave tetraplegia
spinale, si è laureato in Scienze Statistiche ed
Economiche ed ha preso un dottorato di Ri-
cerca in Statistica Applicata all’Università de-
gli Studi di Palermo. Ha pubblicato Noi Siamo
Immortali (Mondadori Electa), con cui ha vin-
to il Premiolino 2019. 
«Giovanni è nostro amico da tantissimo tempo –
racconta Picone –. Abbiamo collaborato a tante
sue iniziative, mettendo la nostra popolarità al
servizio della causa delle persone con disabilità.
Lui e la regista Maria Grazia Moncada ci hanno
sottoposto l’idea di un documentario che se-
guisse la sua giornata tipo per fare sperimentare
alla gente cosa significhi davvero avere disabi-
lità. Noi ci siamo messi a disposizione con la no-
stra casa di produzione per dare una possibilità
materiale al progetto, che abbiamo seguito per-
sonalmente». Nessun pietismo, anzi, il desiderio
di mostrare la normalità nella disabilità. «Im-
portante è la frase di sua mamma: “Quando stai

un po’ accanto a Giovanni non ti accorgi più del-
la carrozzina” – spiega Picone –. Se se lo dimen-
ticano i familiari e lui stesso, perché dobbiamo ri-
cordarcelo noi? Lui non ama essere chiamato
guerriero e lottatore. Lui è uno di noi che ha so-
lo questo piccolo particolare che non può deter-
minarlo come persona». Un seme, quello del-
l’impegno, lasciato dal suo insegnante di religio-
ne padre Pino Puglisi? «Parlare di padre Puglisi è
come parlare del Colosseo, appartiene a tutti –
spiega Picone –. Casualmente io l’ho incontrato,
è un dono. La sua lezione resta quella delle sem-
plicità schiaccianti».
Gli fa eco il socio e amico Salvo Ficarra: «In que-
sto periodo si parla tanto di inclusione. Ecco, oc-
corre permettere a tutti di vedere cosa è la vita del-
le persone con disabilità, aiutare a comprende-
re il perché di certe battaglie. Su queste cose si mi-
sura il grado di civiltà di una nazione e di un po-
polo. Un giorno mi auguro che le persone disa-
bili, quando scendono in piazza, siano accom-
pagnate da tutti noi». Troppo spesso, infatti il no-
stro sguardo è insensibile. «Occupare il posto au-
to riservato, posteggiare davanti a uno scivolo è
gravissimo. Quante volte ce ne siamo occupati a
Striscia la notizia nella rubrica Notizie dal Me-
dioevo – aggiunge Ficarra –. Ma è ancora più gra-
ve non fornire i mezzi economici per il minimo
indispensabile. Quando Giovanni si muove ha
bisogno di tre o quattro persone ogni giorno. Pen-
so alle tante famiglie con disabili in queste con-
dizioni». Molti sono ancora i progetti sociali pro-
dotti da Ficarra e Picone, dal film in lavorazione
Una femmina di Francesco Costabile sulle donne
di ’ndrangheta al corto Il processo a Rocco Chinni-
ci. «A noi piace guardarci intorno – concludono –
, è il nostro modo di essere». 
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FULVIO FULVI

nvisibili, anzi di più. Due
terzi degli italiani riten-
gono che le persone con

disabilità siano quasi del tut-
to dimenticate dallo Stato ma
anche dal sistema dell’infor-
mazione e dai singoli cittadi-
ni che non farebbero abba-
stanza per favorirne l’inclu-
sione e far cono-
scere le loro
principali esi-
genze. Non
mancano, be-
ninteso, atteg-
giamenti con-
creti di sensibi-
lità e solidarietà,
ma neppure,
purtroppo, di-
scriminazioni e
pregiudizi: c’è
un’attenzione
assai limitata,
insomma, verso
coloro che sono
stati colpiti da
menomazioni
fisiche o psichi-
che e sulla loro
condizione di
vita, oggi aggra-
vata dalla pan-
demia. È quanto
emerge dal pri-
mo rapporto
dell’Osservato-
rio Cittadini e Disabilità cura-
to da Swg e presentato oggi a
Milano durante la cerimonia
di assegnazione del Premio
Bomprezzi.
Dall’indagine risulta che il
63% degli italiani pensa che la
divulgazione sulla disabilità
sia insufficiente e il 79% ritie-
ne che giornali, radio e televi-
sioni non diano spazio al te-
ma. Eppure si tratta di un
mondo che riguarda il 15%
della popolazione, tra sogget-
ti direttamente coinvolti e lo-
ro familiari. Dove avere, allo-
ra, le informazioni utili sul
“dopo di noi”, sulle barriere ar-
chitettoniche, i trasporti e la
vita indipendente, che risul-
tano gli ambiti più ignorati? I
canali scelti sono, in ordine di
preferenza, l’azienda sanita-
ria locale, Internet e il medico
di base. E se alla domanda su
quale atteggiamento cultura-
le prevalga in Italia sulla disa-
bilità si impongono sensibi-
lità e solidarietà, dalle risposte
saltano fuori numeri che for-
se non ci si aspettava su voci
come “tendenza al pregiudi-
zio” (66%), “indifferenza”
(62%) e “impreparazione”
(53%). E non basta. Il dossier
mette in evidenza anche co-
me un terzo dei cittadini in-

I
tervistati ha assistito a episo-
di di discriminazione. E c’è la
convizione che lo Stato desti-
ni pochissime risorse per le
persone con disabilità: in me-
dia il 2,7% del Bilancio, nono-
stante quello reale sia più del
doppio (5,6%). Bisognerebbe
comunque fare di più perchè
le famiglie con persone disa-
bili sono, in genere, fragili e-

conomicamente: gli italiani ri-
tengono che il loro reddito sia
inferiore ai 18mila euro, quin-
di sotto la soglia media nazio-
nale. Una cifra insufficiente a
sostenere le spese di mante-
nimento e cure mediche, i ser-
vizi educativi e la riabilitazio-
ne, oltre che per l’acquisto de-
gli ausili per la mobilità e la ri-
strutturazione dell’abitazio-

ne, spesso necessaria per eli-
minare barriere e ostacoli. U-
na condizione economica che
diventa ancora più precaria
quando il caregiver familiare
deve rinunciare al proprio la-
voro per poter assistere a tem-
po pieno il parente disabile. E
non vanno dimenticati gli ef-
fetti negativi della pandemia
sul costo della vita e sull’oc-

cupazione, che incidono pe-
santemente sulla condizione
dei più fragili (il 30% del cam-
pione preso in esame pensa
che le famiglie dei disabili sia-
no state “del tutto penalizza-
te”). Un altro fattore poco con-
siderato è il “Dopo di noi”: ap-
pena il 19% degli interpellati
infatti ritiene che sia determi-
nante la costruzione del futu-

ro delle persone
con disabilità “alla
scomparsa dei ge-
nitori”.
«La ricerca svela
quanta strada an-
cora ci sia da fare
per aumentare la
consapevolezza
delle esigenze e dei
bisogni delle per-
sone con disabilità
e delle loro famiglie
– spiega Simone
Fanti, vicepresi-
dente del Premio
Bomprezzi–. Ab-
biamo indagato

quali tra una serie di azioni
possibili agevolerebbe il su-
peramento degli ostacoli che
queste persone devono af-
frontare. Alcune sono priori-
tarie per l’opinione pubblica:
occorre fare chiarezza sui di-
ritti, ed è responsabilità dei

media e di tutte le istituzioni.
E subito dopo c’è il tema del
lavoro, considerato impor-
tantissimo. Tra le ultime, per
mancanza di comprensione,
il “Dopo di noi”, il cohousing
e il diritto alla sessualità. Sono
gli italiani – conclude Fanti –
a dirci che c’è ancora una scar-
sa conoscenza della disabilità,
una presa di distanza o non
accettazione significative, u-
na consapevolezza di muo-
versi poco in modo inclusivo.
L’Osservatorio nasce proprio
per far sì che si parta da qui
per fare un vero cambiamen-
to culturale».
Il premio, alla prima edizione,
è intitolato a Franco Bom-
prezzi (affetto da osteogenesi
imperfetta e deceduto nel
2014), giornalista, scrittore e
blogger che tanto ha contri-
buito a cambiare la comuni-
cazione sulla disabilità in Ita-
lia: viene assegnato da una
giuria guidata dalla presiden-
te dell’Associazione Premio
Bomprezzi, Simonetta Morel-
li, di cui fa parte anche Marco
Tarquinio, direttore di “Avve-
nire”, mediapartner della ma-
nifestazione che si svolge nel-
la Giornata Internazionale per
le persone con disabilità.
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In un documentario il racconto,
all’insegna dell’ironia, degli ostacoli

da superare. «Ha ragione sua mamma:
“Quando stai un po’ accanto a lui,

non ti accorgi più della carrozzina”»

Barriere
architettoniche,
trasporti,
vita indipendente:
per sapere come
affrontare le
difficoltà, i canali
scelti sono
l’azienda
sanitaria locale,
Internet e il
medico di base

Salvo
Ficarra 
e Valentino
Picone 
con
l’attivista
Giovanni
Cupidi

12 ATTUALITÀ Venerdì 3 dicembre 2021

“APPUNTI” AL GOVERNO

«Riconoscere la parità scolastica (effettiva) è la vera sfida della politica»
gli inizi di novembre, come
accade ogni anno, la Fon-
dazione Agnelli ha pubbli-

cato i dati relativi alle migliori scuo-
le secondarie di secondo grado nei
vari capoluoghi di provincia e, come
ogni anno, molti istituti paritari han-
no ottenuto per così dire la palma
d’oro ossia sono risultati vincenti su
quelli statali. A questo proposito va-
le la pena nominare, in particolare,
gli istituti tecnici (Iti) fiori all’oc-
chiello di tante scuole paritarie spe-
cialmente salesiane.
Questi ultimi rivestono un’impor-
tanza fondamentale perché costi-
tuiscono il naturale trampolino di
lancio verso gli Istituti tecnici supe-
riori (Its) di cui oggi si parla molto.
Come sappiamo i nostri studenti
non eccellono in abilità tecniche in

particolare nei cosiddetti Stem
subjects, un acronimo inglese che
sta per Science technology engi-
neering and maths.
Il nostro sistema di istruzione infat-
ti è ancora concentrato nelle pre-
parazione di profili professionali
non più coerenti con le richieste che
arrivano dal mercato del lavoro ge-
nerando il fenomeno del cosiddet-
to mismatch, cioè un disequilibrio
fra domanda ed offerta. Secondo un
recente studio il 40% circa delle im-
prese di meccatronica, energia, gra-
fica e chimica non riesce a trovare
le risorse occorrenti.
Proprio per questo gli Istituti tecni-
ci superiori rivestono un’importan-
za fondamentale. Si tratta di per-
corsi biennali post diploma, di alta
specializzazione, interamente gra-

tuiti in quanto finanziati con risor-
se del Fondo sociale europeo. Il di-
ploma che si consegue è ricono-
sciuto a livello nazionale ed euro-
peo e consente sia il proseguimen-
to negli studi universitari che l’ac-
cesso al mondo del lavoro. Fonda-
mentale corollario a tutto ciò di-
venta perciò l’orientamento che la
scuola offre ai propri studenti nella
secondaria di primo grado.
Le nostre scuole paritarie, che da
sempre mettono lo studente al
centro, offrono un servizio di alta
qualità perché non si limitano a
fornire sporadici ed occasionali in-
contri di orientamento con geni-
tori ed allievi nell’ultimo anno del-
le secondarie di secondo grado ma,
fin dalla scuola primaria, offrono i-
niziative e buone pratiche per o-

rientare naturalmente lo studente
assecondandone le proprie inna-
te attitudini.
È per questo che ogni volta che, a-
prendo il giornale o ascoltando la
tv, mi trovo davanti notizie come
quelle relative all’indagine della
Fondazione Agnelli, non posso fare
a meno di chiedermi come mai al-
lora c’è ancora così tanta resistenza
a riconoscere le scuole paritarie co-
me facenti parte a tutti gli effetti del
nostro sistema nazionale di istru-
zione. Perché è così difficile ottene-
re la libertà di scelta in Italia?
Chi è al governo dovrebbe sentire
forte la responsabilità di intrapren-
dere un complesso cammino di
riforme che possano garantire al no-
stro Paese una prospettiva di svi-
luppo. Scuola ed istruzione rappre-

sentano una delle sfide più difficili
e nello stesso tempo più affascinanti
per la politica. In questo ambito, la
questione del rapporto fra scuole
pubbliche statali e paritarie, nono-
stante trovi nella Costituzione e nel-
la legislazione vigente chiare linee di
interpretazione sul ruolo dello Sta-
to, è divenuta oggetto negli ultimi
anni di un dibattito più ideologico
che culturale.
Fino a che la situazione non cam-
bierà Agesc avrà ancora tanto da di-
re e da fare. È infatti assolutamente
necessario superare queste barrie-
re ideologiche ed arrivare anche da
noi ad una piena attuazione di que-
sto importante diritto costituziona-
le. Quando si parla di libertà di scel-
ta educativa si intende alludere al-
la libertà che ciascun cittadino de-

ve poter esercitare in uno Stato li-
bero e democratico in termini di i-
struzione. La Costituzione italiana e
le leggi che ad essa si sono ispirate
sul punto, (soprattutto la legge
62/2000), riconoscono infatti que-
sto principio. Il miglioramento del-
la società passa sicuramente attra-
verso quello della scuola. Ne sono
veramente convinti i nostri gover-
nanti? A vedere cosa sta succeden-
do anche con il Pnrr qualche dub-
bio persiste.
Vi ricordate cosa diceva Don Mila-
ni sulla scuola? Usava un verbo in-
glese «I care», che significa «A me
interessa!». Tuttavia in questo caso
verrebbe da dire «Who cares ?»…«A
chi interessa?».

Gianna Pierini Indelicato
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Informazione
e diritti:
il percorso
da compiere

63%
Gli italiani che,
secondo la ricerca
di Swg, ritengono
insufficiente 
la divulgazione 
sulla disabilità

79%
La percentuale 
di cittadini che
pensa che i media,
in Italia, non diano
spazio al tema
della disabilità

74%
Gli italiani che
credono che lo
Stato faccia poco 
o nulla per garantire 
la partecipazione
paritaria dei disabili

60%
I cittadini italiani 
che considerano
insufficienti i servizi
erogati dai Comuni
per l’accessibilità
dei disabili

19%
La quota di italiani
che ritiene cruciale
la costruzione
del futuro dei disabili
alla scomparsa
dei genitori

Trento, 4 minori
sfuggono a

violenza sessuale

È successo l’altro pomeriggio in pieno
centro, in corso Buonarroti a Trento, a poca
distanza dalle scuole medie “Alessandro
Manzoni”. Un uomo, dopo essere sceso
dalla biciletta, si sarebbe denudato e
avrebbe compiuto atti osceni di fronte a

quattro ragazzine. Le adolescenti, appena
si sono accorte delle attenzioni rivolte loro
dall’individuo, sono fuggite, trovando
rifugio in un vicino panificio. A dare
l’allarme alle forze dell’ordine è stato
proprio il titolare del negozio. Ed è subito

partita la caccia all’uomo che, una volta
individuato, sarà denunciato per atti osceni
in luogo pubblico e forse per tentata
violenza. Il racconto delle ragazzine ha
allarmato il personale scolastico e le
famiglie degli studenti.


